
 

 

 

 

 

 

 

120. Ma guai a voi, terra e mare, perché il 

diavolo è precipitato sopra di voi pieno di 
grande furore, sapendo che gli resta poco 
tempo.  

Guai alla terra dove si commetteranno così innumerevoli 

colpe e scelleratezze! Guai al mare, poiché, al vedere tali 

offese al Creatore, non scatenò la sua corrente per affogare i 

trasgressori, vendicando le ingiurie al suo creatore e Signore! 

Ma guai piuttosto al mare profondo, e indurito nell'empietà, 

di coloro che seguirono questo diavolo, il quale è disceso a 

voi per farvi guerra con ira così grande, inaudita e crudele che 

altra somigliante non ve n'è! È ira di ferocissimo drago e più 

che di leone divoratore che pretende di annientare tutto e 

reputa poco tempo i giorni del secolo per sfogare la sua 
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rabbia. Tanta è la sete, tanta la bramosia che egli ha di 

danneggiare i mortali, che tutto il tempo della loro vita non 

gli basta, perché deve finire, mentre il suo furore 

agognerebbe tempi eterni, se si potessero dare, per far 

guerra ai figli di Dio. Ma sopra a tutti la sua ira ha di mira 

quella fortunata donna, che gli deve schiacciare la testa. Per 

questo l'Evangelista prosegue:  

121. Or quando il drago si vide precipitato sulla 
terra, si avventò contro la donna che aveva 
partorito il figlio maschio.  

Appena l'antico serpente vide l'infelicissimo luogo e stato in 

cui, precipitato dal cielo empireo, era caduto, arse tanto più 

di risentimento e di invidia, rodendosi le viscere quasi come 

un verme. E contro la donna, Dio del Verbo  incarnato, 

concepì una tale indignazione, che nessuna lingua può 

esprimere né alcun intelletto umano può comprendere. Ciò si 

può rilevare da quello che subito avvenne, quando questo 

drago si trovò precipitato sino agli inferi coi suoi eserciti 

malvagi; io qui lo riferirò, secondo la mia capacità, e 

conformemente a come mi fu intellettualmente manifestato.  

122. Tutta la prima settimana, di cui riferisce la Genesi, nella 

quale Dio era intento alla creazione del mondo e delle sue 

creature, Lucifero e i suoi demoni si trattennero nel 

macchinare e discutere maligni disegni contro il Verbo che si 

sarebbe incarnato e contro la donna da cui, incarnandosi, 

sarebbe nato. Nel primo giorno, che corrisponde alla 

domenica, furono creati gli angeli e furono date loro leggi e 

prescrizioni alle quali dovevano obbedire. I malvagi 



 

 

disubbidirono, trasgredendo gli ordini del Signore; di 

conseguenza, per divina provvidenza e disposizione, 

accaddero tutte le cose sopra narrate fino al mattino del 

secondo giorno, corrispondente al lunedì, in cui Lucifero col 

suo esercito fu scacciato e precipitato. A questa durata di 

tempo corrisposero quelle stazioni degli angeli, cioè quelle 

della loro creazione e delle loro opere: battaglia, caduta o 

glorificazione. Dopo la loro prima esperienza dell'inferno, 

Lucifero e i suoi, tutti radunati in esso, tennero un 

conciliabolo, che durò fino al giorno corrispondente al 

giovedì mattina. In questo tempo Lucifero impiegò tutto il 

suo sapere e malvolere diabolico nel discutere coi diavoli e 

architettare come poter maggiormente offendere Dio e 

vendicarsi del castigo da lui avuto. La conclusione che alla 

fine trassero fu che la maggior vendetta e ingiuria contro Dio, 

dato che sapevano che doveva innamorarsi degli uomini, 

sarebbe stata l'impedire gli effetti di quell'amore 

ingannando, persuadendo e, per quanto possibile, 

costringendo gli uomini a perdere l'amicizia e la grazia di Dio, 

ad essergli ingrati e ribelli alla sua volontà.  

123. Diceva Lucifero: «In ciò dobbiamo faticare impiegando 

tutte le nostre forze, tutta la nostra sollecitudine e scienza. 

Ridurremo le creature umane al nostro dettame e volere per 

rovinarle: perseguiteremo questa genia di uomini e li 

priveremo del premio loro promesso. Impegniamo tutta la 

nostra vigilanza perché non giungano a vedere il volto di Dio, 

dato che a noi fu ingiustamente negato. Io ho da riportare su 

di loro grandi trionfi e tutto distruggerò e ridurrò al mio 

volere. Seminerò nuove sette ed errori, e leggi in tutto 



 

 

contrarie a quelle dell'Altissimo. Io susciterò in mezzo agli 

uomini dei profeti e dei caporioni che diffondano le dottrine, 

che io seminerò tra di loro, e poi a disprezzo del loro 

Creatore li collocherò con me in questo profondo tormento. 

Affliggerò i poveri, opprimerò gli afflitti, perseguiterò il 

misero: seminerò discordie, provocherò guerre, solleverò 

popoli contro popoli, genererò superbi e arroganti, estenderò 

la legge del peccato e, dopo che in essa mi avranno ubbidito, 

li seppellirò in questo fuoco eterno, anzi, confinerò nei luoghi 

di maggiore tormento quelli che più si alleeranno con me. 

Sarà questo il mio regno, questo il premio che io darò ai miei 

servitori».  

124. «Farò guerra sanguinosa al Verbo eterno, quantunque 

sia Dio, poiché sarà anche uomo di natura inferiore alla mia. 

Eleverò il mio trono sopra il suo e la mia dignità sopra la sua: 

lo vincerò, lo abbatterò con la mia potenza ed astuzia,  

e la donna, che deve essere sua Madre, perirà così tra le mie 

mani. Che è mai una donna per la mia potenza e grandezza? 

E voi, voi, o demoni, che con me siete ingiustamente 

oppressi, seguitemi ed ubbiditemi in questa vendetta, come 

lo faceste nella disubbidienza! Fingete di amare gli uomini 

per rovinarli, serviteli per ingannarli e distruggerli, assisteteli 

per pervertirli e trascinarli in questi miei inferi!». Non vi è 

lingua umana che possa spiegare la furibonda malizia di 

questo primo conciliabolo, tenuto da Lucifero nell'inferno 

contro il genere umano, che ancora non esisteva, ma sarebbe 

esistito. Là si coniarono tutti i vizi e i peccati del mondo, di là 

sbucarono la menzogna, le sette e gli errori, e ogni specie 



 

 

d'iniquità trasse origine dal caos di quella abominevole 

congrega, al cui principe servono tutti quelli che operano la 

malvagità.  

125. Finito questo conciliabolo, Lucifero volle parlare con Dio 

e sua Maestà glielo permise per i suoi altissimi giudizi. 

Questo avvenne nel modo in cui satana parlò quando chiese 

di tentare Giobbe, e avvenne nel giorno che corrisponde al 

giovedì. Parlando col Signore, disse:  

«Signore, dato che la tua mano è stata tanto severa con me, 

castigandomi con così grande crudeltà, e poiché hai 

determinato tutto quanto hai voluto a favore degli uomini 

che vuoi creare, e vuoi magnificare e innalzare così tanto il 

Verbo incarnato, non tralasciando di arricchire coi doni che le 

prepari quella donna che deve essere sua Madre, usa almeno 

equità e giustizia. Inoltre, poiché mi desti licenza di 

perseguitare gli altri uomini, dammela anche perché io possa 

tentare e osteggiare questo Cristo Dio-uomo e la donna che 

sarà Madre sua, e dammela in modo che io possa usare in 

questo tutte le mie forze». Altre cose disse allora Lucifero, e 

conoscendo che senza il consenso del Signore onnipotente 

niente avrebbe potuto intraprendere, si umiliò a chiederla, 

per quanto violenta fosse tale umiltà nella sua superbia, 

perché l'ira e le brame di conseguire quello che desiderava 

erano così grandi, che la sua superbia si arrese ad esse, 

cedendo l'una malvagità all'altra. Ma per tentare Cristo 

Signore nostro e particolarmente la sua santissima Madre, si 

sarebbe umiliato infinite volte, benché temesse che lei gli 

avrebbe schiacciato la testa.  



 

 

126. Rispose il Signore: «Non devi, satana, chiedere 
come debito di giustizia un simile permesso e 
licenza, perché il Verbo incarnato è tuo Dio e 

Signore onnipotente e supremo, per quanto 
debba essere unitamente vero uomo, mentre tu 
non sei che una sua creatura. Infatti, se gli 
altri uomini peccheranno e per questo si 

assoggetteranno al tuo volere, tuttavia nel mio 
Unigenito incarnato il peccato non può aver 
luogo, e, se farai schiavi della colpa gli uomini, 
Cristo sarà santo, giusto e separato dai 
peccatori, i quali anzi, cadendo, saranno da 

lui sollevati e redenti. Non solo, ma quella 
donna stessa contro cui covi tanta rabbia, 
benché creatura e figlia di semplice uomo, 
nondimeno ho già determinato di preservarla 

dal peccato e sempre deve essere mia, né per 
titolo o diritto di sorta voglio che tu abbia mai 
parte in lei».  

127. Satana replicò: «Dunque, quale meraviglia che questa 

donna sia santa se mai deve avere nemico che la perseguiti e 

inciti al peccato? Ciò non è equità né retta giustizia, né può 

essere conveniente, né consigliabile». Lucifero aggiunse altre 

bestemmie con arrogante superbia, ma l'Altissimo, che tutto 

dispone con infinita sapienza, gli rispose: «Io ti darò 
licenza perché tu possa tentare Cristo, che in 



 

 

ciò sarà esempio e maestro per gli altri. Te la 
do anche per perseguitare questa Donna, ma 
non potrai stendere la mano su di lei: voglio 

che Cristo e sua Madre non facciano eccezione 
in questo, ma che siano tentati da te come gli 
altri». Il serpente si rallegrò per un simile permesso più che 

per l'altro che già aveva di perseguitare il genere umano, 

anzi, per effettuarlo, si propose di impiegare maggior cura - 

come fece - che in qualsivoglia altra impresa; e non volle 

affidarla ad altro demonio, ma eseguirla da se stesso. Perciò 

dice l'Evangelista:  

128. Il drago si avventò contro la donna, che 
aveva partorito il figlio maschio, perché col 

permesso avuto dal Signore mosse inaudita guerra e 

persecuzione contro colei che immaginava essere la Madre 

del Dio incarnato. Dirò a suo tempo quale sorta di lotte e di 

combattimenti furono questi; per ora dichiaro solamente che 

furono grandi oltre ogni umano pensare. Non altrimenti fu 

mirabile il modo di resistervi e gloriosissimamente vincerli, 

poiché si dice che alla Donna, per difendersi dal drago, 

furono date le due ali della grande aquila, per 

volare nel deserto verso il rifugio preparato 
per lei per esservi nutrita per un tempo, due 
tempi e la metà di un tempo. Alla Vergine santissima 

furono date queste due ali prima di entrare in questo 

combattimento, essendo stata prevenuta dal Signore con 

singolari doni e favori. Un'ala fu la scienza infusa di grandi 



 

 

misteri che le fu nuovamente data; l'altra fu una nuova e 

profondissima umiltà, come spiegherò a suo tempo. Con 

queste due ali innalzò il volo al Signore, luogo suo proprio, 

perché in Lui solo era tutta la sua vita e il suo pensiero. Volò 

come aquila reale, senza mai piegare il suo volo verso il 

nemico, essendo sola in questo volo, col vivere distaccata da 

ogni cosa terrena e creata, e sola col solo ed ultimo fine, che 

è la Divinità. In questa solitudine fu nutrita con la manna 

dolcissima e l'alimento della grazia, delle parole divine e dei 

favori del braccio onnipotente. Per un tempo, due tempi: 

ebbe questo alimento per tutta la sua vita e in particolare nel 

tempo in cui affrontò le maggiori battaglie con Lucifero, 

avendo allora ricevuto favori proporzionati e più grandi; 

s'intende inoltre l'eterna felicità in cui furono premiate e 

coronate tutte le sue vittorie.  

129. E la metà di un tempo lontano dal 

serpente. Questo mezzo tempo fu quello che la santissima 

Vergine trascorse libera dalla persecuzione del drago e senza 

vederlo, poiché dopo averlo vinto nei combattimenti che 

ebbe con lui, per divina disposizione se ne stette, vittoriosa, 

completamente libera. Questo privilegio le fu concesso 

perché godesse della pace e quiete che si era ben meritata, 

risultando vincitrice del nemico, come dirò in seguito. 

Tuttavia, per il tempo in cui durava ancora la persecuzione, 

dice l'Evangelista:  

Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come 

un fiume d'acqua dietro alla donna, per farla 
travolgere dalle sue acque. Ma la terra venne 



 

 

in soccorso alla donna, aprendo una voragine 
e inghiottendo il fiume che il drago aveva 
vomitato dalla propria bocca. Contro questa divina 

Signora, Lucifero impiegò e indirizzò tutta la sua malizia e le 

sue forze, perché, di quanti furono da lui tentati, nessuno gli 

importava tanto quanto la sola Maria santissima. Con 

l'impeto con cui corre la piena di un grande e spumoso 

torrente, così e con maggior violenza uscivano dalla bocca del 

drago le imposture, le scelleratezze e le tentazioni contro di 

lei. Ma la terra la aiutò, perché la terra del suo corpo e delle 

sue passioni non fu maledetta, né ebbe parte in quella 

sentenza di castigo che Dio ci inflisse in Adamo ed Eva, vale a 

dire che la nostra terra sarebbe stata maledetta e che, 

restando ferita nella natura col fomite del peccato che 

incessantemente ci punge e ci combatte, avrebbe prodotto 

spine anziché frutti. Di tale fomite il demonio si vale per 

rovinare gli uomini, poiché, trovando dentro di noi queste 

armi tanto offensive contro noi medesimi, si approfitta delle 

nostre inclinazioni; così, con lusinghe, allettamenti e inganni, 

ci attira dietro agli oggetti sensibili e terreni.  

130. Al contrario di noi, Maria santissima, che fu terra santa e 

benedetta dal Signore senza esser toccata da fomite né da 

altro effetto del peccato, non poté essere minacciata di 

pericolo da parte della terra; anzi, questa la favorì con le sue 

inclinazioni ordinatissime, composte e soggette alla grazia. 

Così aprì la bocca ed inghiotti il torrente delle tentazioni che 

inutilmente il drago vomitava, perché non trovava in lei 

terreno favorevole n'é disposizione al peccato, come accade 



 

 

negli altri figli di Adamo. In essi le passioni disordinate e 

terrene, anziché inghiottire questo fiume, concorrono a 

produrlo, perché le nostre passioni e la nostra natura 

corrotta si oppongono sempre alla ragione e alla virtù. Di 

conseguenza, conoscendo il drago quanto fossero vani tutti i 

suoi attentati contro quella misteriosa donna, nel testo si 

dice:  

131. Allora il drago si infuriò contro la donna e 
se ne andò a far guerra contro il resto della 
sua discendenza, contro quelli che osservano i 

comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza 

di Gesù. Questo drago, superato gloriosamente in ogni cosa 

dalla Regina di tutto il creato e, assaggiando già prima del 

tempo, con questo furioso tormento suo e di tutto l'inferno, 

la confusione che meritatamente lo attendeva, se ne andò, 

deciso a muovere una guerra spietata contro le altre anime 

della progenie di Maria santissima, che sono i fedeli 

contrassegnati nel battesimo col sangue di Gesù Cristo per 

custodire le sue testimonianze. Di fatto, vedendo che non 

potevano ottenere nulla contro Cristo nostro Signore e sua 

Madre, a maggior ragione tutta l'ira di Lucifero e dei suoi 

diavoli si rivolse contro la santa Chiesa e i suoi membri, di cui 

Cristo è capo. Specialmente, poi, e con ira tutta particolare, 

questo nemico fa guerra alle vergini di Cristo, affaticandosi 

per distruggere questa virtù della castità verginale, come 

semente eletta ed eredità della castissima Vergine, Madre 

dell'Agnello. Per questo si dice:  



 

 

132. E si fermò sulla spiaggia del mare. Questa 

indica la spregevole vanità di questo mondo, della quale 

questo drago si sostenta, cibandosene come di fieno. Tali 

cose avvennero nel cielo e molte furono manifestate agli 

angeli nei decreti della divina volontà riguardanti i privilegi 

preparati per la Madre del Verbo , il quale in Lei si sarebbe 

incarnato. Nella spiegazione di ciò che appresi mi sono 

espressa con poche parole, perché la sovrabbondanza dei 

misteri fu tale che mi trovai sprovvista di termini adeguati per 

esprimerli. 
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